LEZIONE 2 (16/10/12)
   Z ha chiesto agli studenti di scrivere un testo intitolato “Il mio futuro” (1) per avere informazioni su come gli studenti intendano utilizzare, una volta conseguita, la loro laurea e, più in generale, sulle loro speranze, timori, sogni, progetti ecc. concernenti non solo la loro futura attività professionale (informazioni utili al docente per calibrare i contenuti del suo corso)ma anche il loro mondo affettivo, relazionale ecc.; (2) per poi utilizzare i testi come esercitazione. Infatti, subito dopo, Z ha chiesto (1) di rintracciare nei testi parole (= LESSEMI; INDICATORI LESSEMATICI)che rivelano la loro attività percettiva e cognitiva nello scrivere il testo (“penso che …/spero di …/ il mio sogno è …, ecc.) e poi (2) di individuare nel testo quali sono le informazioni comunicate con certezza (ad esempio “farò la mediatrice familiare”, “sicuramente lavorerò con mio padre”) e quelle invece comunicate come incerte, possibili (ad es. “il mio sogno è fare la mediatrice familiare”, “probabilmente lavorerò con mio padre”). 

   Dal dialogo docente-studenti è emersa la presenza nei testi di INDICATORI GRAMMATICALI (detti anche MORFOSINTATTICI), cioè espressioni linguistiche che funzionano da INDICATORI PERCETTIVI O COGNITIVI oppure da INDICATORI DI CERTEZZA O DI INCERTEZZA  ma che non sono formati da specifici LESSEMI, cioè da specifiche parole (come nel caso degli INDICATORI LESSEMATICI: “penso/credo/mi ricordo/è possibile che/probabilmente/forse/ ecc.)quanto piuttosto da aspetti sintattici e morfologici, cioè dalla struttura sintattica della frase in cui si trovano (cioè dal tipo di frase: dichiarativa, interrogativa, imperativa, ottativa, ipotetica ecc.) e dai tempi e modi del verbo principale che si trova nella stessa frase: ad esempio, “vorrei fare la mediatrice familiare”, “stasera andrei volentieri a cena fuori” (il modo condizionale in questi esempi esprime possibilità, dunque incertezza); “ieri sera ho mangiato un pollastro” (in questo caso è la struttura frasale dichiarativa all’ indicativo passato che comunica in modo certo che chi scrive/parla, nel momento in cui scrive/parla, accede tramite la memoria all’informazione che comunica, cioè tramite un particolare sistema cognitivo.  La rappresentazione completa della frase  “ieri sera ho mangiato un pollastro” sarebbe la seguente (cfr. la nozione di TESTO ATOMICO, pp. 12-18 del libro di testo):

 

QUI E ORA io (parlante/scrivente) comunico a te (ascoltatore/lettore) che

QUI E ORA  io(parlante/scrivente) mi  ricordo che

LA’ E ALLORA io(parlante/scrivente)ho mangiato un pollastro

 

   In questa rappresentazione, QUI E ORA  = nel luogo e nel momento in cui parlo/scrivo; LA’ E ALLORA = in un luogo e in un tempo diversi da quelli  in cui QUI E ORA sta avvenendo la mia comunicazione.

   L’esempio “ieri sera ho mangiato un pollastro” ci aiuta a capire che nella nostra lingua, per comunicare che si tratta di un ricordo, normalmente non è necessario dire “ricordo che ieri sera ho mangiato un pollastro”, è sufficiente dire “ieri sera ho mangiato un pollastro”, perché la struttura dichiarativa e il verbo all’indicativo passato normalmente funzionano da INDICATORI MORFOSINTATTICI della memoria nel senso sopradetto.

   Nell’ultima parte della lezione Z ha proiettato il video (http://www.unimc.it/multimedia/zuko) che mostra una ballerina (Cinthia Quinn) del gruppo dei Momix  danzare con una palla e ha chiesto agli studenti “Scrivete su quello che avete visto e sentito”, come nella lezione precedente a proposito del primo video (Renato Zero). Anche in questo testo, poi, gli studenti sono stati invitati a rintracciare gli indicatori lessematici e morfosintattici sia percettivi e cognitivi sia di certezza e di incertezza.

   Gli studenti non frequentanti possono eseguire entrambe le esercitazioni (“il mio futuro”; testo su video) a casa.

 

